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AZIONE 21 PER IL MINCIO

INDIVIDUATE LE LINEE D’INTERVENTO PER IL FUTURO DEL FIUME
Dal team tecnico e dai forum partecipati l’analisi delle priorità
Carichi inquinanti quadruplicati rispetto all’era pre-depuratore di Peschiera; filari di riva troppo scarsi e quindi insufficienti a “frenare” le sostanze inquinanti che arrivano nel fiume dai terreni; accelerazione dell’interrimento delle Valli che sono il più importante ecosistema del fiume e dei laghi di Mantova sui quali i carotaggi effettuati hanno rivelato risultati sconcertanti con sedimenti fino al 30% di sostanza organica.

Questi alcuni dei mali del Mincio, molti dei quali arrivano da lontano. Come l’acqua dei canali Osone e Goldone che scorrono in territori “estranei” all’area protetta ma che sono  vere e proprie  “spine nel fianco” delle Valli, trasportando centinaia di chilogrammi di azoto e fosforo nella zona umida. Non è migliore la situazione a Sud di Mantova, dove nella Riserva Naturale della Vallazza l’acqua raggiunge 15-20 cm. sopra a mezzo metro di fanghi soffici prodotti dal depuratore cittadino.  
Mali che richiedono un forte impegno collettivo per essere risolti.  
Una griglia di partenza c’è già ed è quella scaturita nell’ambito del progetto “Da Agenda 21 ad Azione 21 per il Mincio” iniziato nel febbraio scorso e arrivato alle battute finali. In un anno di lavoro i tecnici e i soggetti pubblici e privati che hanno partecipato ai diversi tavoli tematici si sono confrontati in una sorta di doppio binario che ha visto affiancate ricerca scientifica e processo partecipato. Ne è scaturita una “piattaforma” ipotetica di lavoro che comprende 45 azioni attentamente vagliate, ponderate e soppesate da mettere in campo per il futuro del fiume. E’ la base di partenza per arrivare a impostare un processo esecutivo che prenderà forma nel “Piano d’azione” e nel “contratto di fiume”.

“Non è il grande libro dei sogni – puntualizza Alessandro Benatti, presidente del Parco del Mincio, ente capofila del progetto – ma un grande impegno che richiederà investimenti economici rilevanti per ottenere i quali occorrerà fare squadra nei confronti della Regione, del ministero Ambiente, della Comunità economica europea. Il nostro sistema ambientale è complesso e le emergenze che presenta sono da affrontare con la massima consapevolezza: la Regione stessa, con il Piano di tutela delle acque rende obbligatorio entro il 2016 migliorare sensibilmente il grado di compatibilità ambientale”. 

La moltitudine di azioni proposte è stata sottoposta ad analisi multi-criteriale. Ogni progetto è stato esplorato in relazione ai costi, ai tempi di ritorno del beneficio ambientale, alla capacità di riduzione degli inquinanti, alla capacità di protezione della falda, alla salvaguardia del deflusso minimo vitale, alla rilevanza paesistica, al contributo di biodiversità, alla capacità di contrastare l’erosione, al contributo al raggiungimento degli obiettivi strategici del Piano di tutela Acque che fissa entro il 2016 il raggiungimento di un livello di qualità ambientale “Buono”.
A ogni criterio è stato attribuito un “peso” e quindi il grado di importanza del progetto stesso.
Il denominatore comune di questo “parco-azioni” è il miglioramento del bacino secondo un approccio organico che preveda una stretta sinergia tra i 29 comuni del Bacino del Mincio, i consorzi di bonifica, l’Aipo, l’Arpa e tutte le realtà che hanno compiti di gestione della risorsa ambientale.
Tra i 45 progetti che rappresentano il riscatto del fiume da un destino di progressivo impoverimento quasi la metà ha un grado di cantierabilità alta, altrettante azioni richiedono meno di due anni per essere realizzate, circa una ventina si possono concretizzare con un impegno economico che è stato ipotizzato inferiore ai 100mila euro e addirittura 20 sono azioni “obbligatorie”, come ad esempio il nodo delle concessioni e dei sistemi di irrigazione dei campi, uno degli interventi più complessi da affrontare. 

Nella “hit” delle azioni da intraprenderei primi posti li avranno la realizzazione di fasce tampone boscate lungo il fiume e affluenti (per l’azione di filtro nei confronti degli inquinanti) e la riattivazione della circolazione d’acqua nei canali minori della riserva naturale delle Valli del Mincio.
Ieri il pacchetto di azioni è stato presentato ai Sindaci (sono in tutto 29 i comuni del bacino idrografico del fiume). E’  la tappa più importante del percorso di analisi compiuto sul fiume con il progetto “Da Agenda 21 ad Azione 21 per il Mincio” co-finanziato dalla Fondazione Cariplo per la metà dell’importo e dagli enti del territorio, in particolare Comune e Provincia di Mantova. A rendere omaggio all’impegno dei tecnici sono stati gli stessi amministratori del territorio: “ Questo oro blu – ha detto Annalisa Gazzoni, assessore all’ambiente di Roncoferraro – che fa parte delle nostre tradizioni e del nostro futuro ha bisogno di noi: lavoriamo insieme per tutelarlo!”.

E anche l’assessore provinciale all’ambiente Giorgio Rebuschi ha condiviso il percorso tracciato e esortato ad accelerare i tempi a partire dalle intese: “E’ necessario individuare i criteri per trovare gli accordi tra enti a partire da tre capisaldi: il deflusso minimo vitale per il fiume, il piano tutela acque e il codice di buone pratiche agricole”.
Nel sito www.forumdelmincio.it anche un data-base che per la prima volta raccoglie 20 anni di dati completi sulla salute del fiume e su chi e cosa la mina. “Con esercizi molto semplici – spiega Marco Bartoli dell’università di Parma e del gruppo tecnico che ha studiato il fiume – che si possono fare nel sito del Forum è facile vedere chi è responsabile di cosa facendo i calcoli da soli”.
Mantova, 20 marzo 2007 
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